Le tre Messe del Natale


La triplice celebrazione eucaristica originariamente non è stata motivata da ragioni teologiche, ma soltanto da motivi devozionali e pastorali: celebrare la Messa nei diversi santuari in cui si venerava il mistero. Sono stati i liturgisti del tardo medioevo a trovare ragioni teologiche, che in ogni caso non hanno base storica.





Cristo nel suo Natale è “bambino” non parlante. Per lui oggi parlano il profeta Isaia, l’apostolo Paolo, l’evangelista Luca.





Prima lettura: i testi del profeta Isaia


Messa della notte (Is 9, 1-3.5-6): il testo in senso letterale si riferisce agli ebrei deportati a Babilonia. Il profeta annuncia la luce della salvezza portata da un bimbo sulle cui spalle è il segno della sovranità. Esso è chiamato con questo nome: “Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace”.�L’interpretazione messianica del testo, forse da parte di Isaia stesso, è fuori di dubbio.


Messa dell’aurora (Is 62, 11-12): il testo contiene la “buona novella” data a Gerusalemme: “Dite alla figlia di Sion - Ecco arriva il tuo Salvatore...”. Gerusalemme non sarà più chiamata “abbandonata, odiata, desolata”, ma sarà chiamata “ricercata”, “città non abbandonata”, “popolo santo”. La città sarà sposa del Signore.  �Questa realtà è compiuta con la venuta dei tempi del Messia. E’ la nascita di Cristo che opera questo radicale rovesciamento di posizioni per l’umanità.


Messa del giorno (Is 52, 7-10): questo testo è uno dei passi più antichi della Scrittura che parlano di “buona novella” o di “vangelo”. Dall’alto delle mura di Gerusalemme il profeta contempla il lungo corteo dei reduci da Babilonia. Avanza la testa del corteo recando la buona novella della liberazione. Testo ricchissimo che ha la sua chiave di volta nelle espressioni: “Regna il tuo Dio”, “il ritorno del Signore in Sion”, “il Signore ha consolato il suo popolo, ha redento Gerusalemme”, “tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio”. �La salvezza è opera dell’iniziativa di Dio e la Chiesa è strumento al servizio della grazia del Signore la quale dovrà raggiungere i confini della terra. E’ lui, e soltanto lui, “via, verità e vita”, che apre le strade del mondo alla sua sposa.





Seconda lettura: i testi di Paolo e la Lettera agli Ebrei


Messa della notte (Tt 2, 11-14) e Messa dell’aurora (Tt 3, 4-7).


L’insegnamento dell’apostolo pone la base teologica del comportamento morale del cristiano. La religione cristiana non è né una filosofia, né una morale: è una vita nuova che fa capo all’intervento decisivo di Dio in Cristo nella storia. Ne derivano due atteggiamenti fondamentali di vita: la conversione e l’orientamento della vita in attesa del ritorno di Cristo. L’evento del Natale impegna il cristiano ad essere con la vita manifestazione della salvezza nel mondo. Il comportamento cristiano è decisivo perché il mondo creda che noi celebriamo non il natale di un uomo ma il Natale dell’Uomo-Dio.


Messa del giorno (Eb 1, 1-6): ci viene presentato un quadro sintetico della storia della salvezza, nella quale Dio ha ripetutamente parlato all’uomo fino al giorno in cui la sua Parola si è completamente rivelata in Cristo. Cristo è proclamato identico nella natura a Dio, anche se diverso nella persona; autore della creazione; conservatore di questa stessa creazione con la sua parola; superiore a tutti i profeti e agli angeli.





Vangelo: i testi di Luca e Giovanni


Messa della notte (Lc 2, 1-14) e Messa dell’aurora (Lc2, 15-20).


Luca è l’evangelista dell’infanzia di Gesù. Di fronte a questo Vangelo non si deve indulgere né al sentimentalismo della tradizione popolare, né al razionalismo freddo di una critica demolitrice, né ad una interpretazione soltanto umanistica e sociologica del presepio. L’annuncio nella notte santa del Natale già predetto dagli oracoli e che prepara l’annuncio della notte pasquale è questo: “Non temete, ecco vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi è nato a voi nella città di Davide un salvatore, che è Cristo Signore”.


Messa del giorno (Gv 1, 1-18): il prologo del Vangelo di Giovanni fa l’elogio della Parola di Dio. Scopo della venuta del Verbo sulla terra, del suo divenire nella debolezza della carne umana, è quello di rendere questi stessi uomini figli di Dio. L’Incarnazione non ha altri significati.


